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Una camera d’ albergo. A sinistra una finestra. A 
dritta un tavolino. In fondo un cammino. Da eia.- 
scun lato del cammino un letto chiuso da corti- 
ne. Avanti a ciascun letto uua' sedia. 


SCENA f. 

ISIDORO , Solo. 

Isip. (È coricato sul letto a sinistra ledi cuicorr 
fine son chiuse. È notte.) 

f • 

SCENA II. 

.v 

ISIPORO , STF.FASO , UH ALBERGATORE. 

• , * f 

Stef. ( dalle scene) Dove diascolo è questo numero 
7 ?... Io non vedo la coda del vostro numero. 

Alr. (dalle scene) Ld vi ò , o signore. 

Stef. ( viene in scena portando un lume cd un • 
sacco da notte) È questa Ja mia camera? . . . O 
bella ! vi son due letti I 

f 4 
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8 ATTO UBICO 

Alb. ( dalle scene) È duopo svegliarla, signore? 

Stef. Vattene alfa malora , mi sveglierò da me, 

Alb. Faccia pure a modo suo, 

Stef. Ehi 1 garzone !... 

Alb. Comanda. 

Stef. Si è in sicurezza in questo alhergo ? 

Alb. ( dalle scene) Oh I non dubiti di nulla. 

Stef. Me ne risponderete sul vostro capo? 

Alb. ( dalle scene) È il migliore di S. Mandato. 

Stef. È del vostro capo, o dell’albergo che^iutendete 
parlare?' .' ■> ■* 

Aab. (dalle scene) Felice notte. 

SCENA IH. 

STEFANO, ISIDORO, coricato . 

Stef . ( posando il suo sacco da notte sulla sedia vi- 
cino al letto , ed il candeliere sulla tavola ) Il mi- 
gliore di S. Mandato... Égli crede ebe ciò basti per 
rassicurarmi... Diffido io di questi alberghi di cam- 
pagna... si odono tutta la notte cantare cani , asini 
e galli... ed io che ho il sonno molto leggiero... 
Usiamo precauzione... mettiamo la chiave al di den- 
tro... ( mette la chiave al di dentro , indi si toglie 
V abito) In prima facciamo una visita domiciliare 
(prende il lume e visita il letto) Le lenzuola mi sem- 
brano bastantemente pulite; son gialle, ma son pu- 
lite. Non vedo le vestigia di alcun animalelto, e ciò 
non è poco per un albergo di campagna. Cospetto! 
ve ne sono in quelli di Pdrigi. Eppure queste be- 
slioline hanno il diritto di vivere a Parigi , ed io 
no. (pone il candeliere sulla tavola) Bisogna intan- 
to ch’io sappia nuove di quella disgraziata... Desi- 
dererei conoscere cosa ne sia successo... poi citò 
infine , se per caso... (va virino al lètto , toglie le 


Digitized by Google 


* Atto CIVICO 9 

kìm scarpe c incile delle pianella che prende nel 
sacco da notte, come anche un berrettino bianco.) 
Ed ora gettiamoci nelle broccia di Morfeo e pro- 
curiamo di dormire come chi ha diecimila^ lire 
di rendila. (Si avvicina alla tavola.) Obi nelle 
carte ! Senza dubbio dei carrettieri che si saran- 
no divertili a giuocare la scorsa notte. {Apre la 
porta emette le scarpe al di fuori, indi la rin- 
chiude.) La sete dell’oro 1... Ecco il nostro se- 
colo ! {Isidoro russa) Che sento I ( Isidoro russa) 
Ohe il Oielo mi perdoni !... Qui vi sarà senza dub- 
bio qualche animale... un gatto forse. ( Isidoro 
russa) Avanziamoci prudentemente. (5» avvicina 
al letto e tira le cortine ) Che veggo 1 Egli è un 
uomo coricato nella posizione di un cane da cac- 
cia. {Isidoro russa.) E continua... Oli I no, è duo- 
po svegliarlo... Signore, signore. {Isidoro russa.) 
E non ci sente... Ohe fosse ubriaco... Aspetta mi 
viene un’idea..; {Va a prendere un secchio d’ac- 
qua e gliene spruzza sul viso ). 

Isid. ( Svegliandosi ) Chi è? Che cos’è? Non sduo an- 
cora le quattro. . ... 

Stef. Ciò v’ incomoda , n’ è vero ? 

Isti). Ti ho detto di svegliarmi alle quattro , e non 
sono ancora le quattro (& corica di nuovo.) 

Stef. Signore, signore. 

Isid. Lasciami dormire, imbecille! 

Stef. Imbecille voi! ... Io non sono il giovane del- 
l’albergo. , 

Isid. ( Alzandosi . ) Chi Diavolo sei dunque ?... Si- 
gnore, io non hp denari, parola di onore non ho 
che tre soldi, se li volete prendeteli pure e non 
mi seccate. . 

Stef. Mi prende per un ladro allesso... Signore , 
tenetevi i vostri sokli... Io non li voglio.-, io sono 

un viaggiatore onesto e stanco. , 

, / * * * / # 
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IslD. Ho capito, siete sonnambulo. 

Stef. Io ho pagato per dormire, e voglio che mi la- 
sciate dormirò, capite ? 

Isia. 0 bella 1 ma srete voi che mi venite a tormen- 
tare ; perché non andate a dormire nella vostra 
camera. 

Stef. Ma questa c appunto fa mia. 

Isid. Questa è la mia, signore. 

Stef. Ho capito, l’è una camera a due letti dei quali 
uno è per me, l’altro per voi. 

Isid. Signore, io parto alle quattro, sono le tre non 
ho tempo dunque da scherzare, vi auguro fa buona 
notte. (Si corica) • ' 

StEf. Maledetto albergo ! Uno si credo star solo ed 
ha sul dorso un imbecille..; ah ! ( sbadiglia ) Cado 
di stónghezza ! Alla fin dei fini frduopo augurarsi 
che abbia finito la sua musica.- (Si corica) — I- 
sidoro comincia di nuovo a russare — Stefano 
si gira e rigira sul letto facendo dei Soprassalti 
d’ impazienza < Di nuovo I Oè! Gè ! ( Va a scuo- 
terlo) Oè ! 

Isid. ( Svegliandosi } Di nuovo ! Signore, questo è in- 
decenza !... Chi vi ha incaricato di disturbare il 
mio riposo. 

Stef. Disgraziato ! Siete voi che disturbato il mio... 
Isid. Io non vi guardo nemmeno... mi ero voltate dal- 
>’ la parte del muro ! 

Stef. Ma voi russate f * • • 

Isid. Io russo f 
Stef. Cornell tuono’. 

Isid. A questo è forte ! 

Stef. Anzi è troppo forte f 

Isid. ( Saltando dal letto) Ebbene sì, io russo!... Ciò 
mi diverte , mi distrae... voi mi seccate come 
•* mia moglie. - 

Stee. Vostro moglie !... Voi avete una moglie ? 
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IstD. E voi Io rassomigliate. 

Stkf. Dev’essere molto bella «allora. 

Isid. No; è seccante come voi... pretende pure ch’io 
rossi e tutta la notte non fa che svegliarmi continua- 
mente. 

Stkf. Ha ragfone ! ... E se io stassi al suo, posto vi 
sveglierei a colpi di calci. 

Isid. E voi siete pure ammogliato ? 

Stkf. No. 

Isid. Siete celibe forse ? 

Stef. Neanche. 

Isid. Allora sarete vedovo ? 

Stkf. Niente affatto. 

Isid. Oh ! ma se voi pretendete prendervi giuoco di 
me, io vi chiamerò imbecille. 

Stkf. Siete anche bilioso?., eppure non lo avrei cre- 
duto. 

Isid. Ma bisogna che un uomo sia celibe, maritato, 
o vedovo. 

Stkf. Ed io non sono nè l’uno nè l’altro. 

Isid. Ma... , 

Stef. Sono stato celibe, maritato... e non sono vedo- 
vo, al contrario e mia moglie che è vedova. 

Isid. E voi vivete ? 

SteK. No, io non vivo. . - • 

Isid. Siete dunque motto ? Signore non scherziamo , 
vi prego, con queste cose. 

Stkf. Essa mi crede nell’altro mondo. 

Isid. E voi stale ih questo, e vi trovate bene ? 

Stef. Non tanto male. 

Ibid. La è curiosa davvero. Ma raccontatemi la vostra 
istoria... 

Stf.f. Volentieri, ma un’ altra volta... Ora vado a 
letto. 

Ibid. Bisognava lasciarmi tranquillo... Una volta sve- 
gliato non posso più riprender sonno ( Guardando 
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V orologio sospeso al suo letto ) Dilatti iion soi)0 che' 
tre ore e un quarto posso ancora dormire... Buona 
sera, vicino, (Si corica) 

Stef. Buona notte* 

Isin. ( Sul letto.) Eppure ho gran curiosità di sentire 
la vostra istoria, aneli’ io dovrei morire per mia 
moglie. 

Stef. Nell’ istesso modo come io sono morto per la 
mia ? 

Isid. E di rinascere celibe* 

Stef . Mi sembra che voi non siate molto contento di 
vostra moglie? 

Isid. E meglio non parlarne. Io l’attendo nella dili- 
genza die passa alle quattro del mattino !... E dob- 
biamo insieme recarci a Parigi per certi affari di 
famiglia. 

Stef. Disgraziato! 

Isid. Ma via raccontatemi la vostra istoria prima di 
addormentarci. 

Stef. Sarebbe troppo lunga.*, la mia esistenza è un 
romanzo... con la sola metà delle mie avventure 
ac potrebbero formare un giornale, e farlo dura- 
re treni’ anni. La mia infanzia fu prodigiosa, al- 
l’età di dieci io era forte , io faceva dei piccoli 
battelli che andavauo sull’ acqua; mio padre ìih 
vece di coltivare ie mie disposizioni per la ma- 
rina mi piazzò in uno stadio d’ avvocato in qua- 
lità di salta ruscelli; il primo anno altro non gua- 
dagnavo che dei scappellotti che mi/venivanó pun- 
tualmente pagati... Ma io m’ istruivo a colpo di 
occhio, imparavo molto bene a fere le mie com- 
missioni, e quando mi mandavano a prendere della 
carta bollata io portavo loro delle patate fritte ; 
intanto io avanzavo in età, e avevo diciotto anni. 
( vedendo che Isidoro non l’asc.olla) Oò! l’amico! 
Ecco là come non può riprender sonno... Ma in 
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fede una tanto meglio... profittiamo di questa oc- 
• casione ed addormentiamoci un poco. (Isidoro rus- 
sa fortissimo). E siamo da capo! (In ginocchio 
sul letto e gridando fortissimo ). Elii ! Io aveva 
diciotto anni... . • 

Isid. (Svegliandosi e saltando in ginocchio sul let- 
to). Heiu! Chi aveva diciotto anni? 

Stef. Io quando usci dallo studio del mio avvo- 
cato. 

Isi». Voi usciste dallo studio d J un avvocato?... A- 
vevatc qualche causa forse ? 

Stef. Voi don ne avete inteso una parola. (Si co- 
rica). • . . . 

Iste. Io sento tutto, chiudo gli occhi, me sento tut- 
to, terminale (si corica). 

Stef. Io avevo dunquo diciotto anni... abbrevio fat- 
to all’epoca della coscrizione... Ero alla vigilia di 
partire, allorcltè ricevetti un bigliettino concepi- 
to in questi termini « Giovhiotlo, voi godete d’uu 
fisico troppo soddisfacente per esporvi aH’inletn- 
perie della guerra... Iodio cinque mila lire di ren- 
dita; sono giovine ancora, vi amo vi offro la mia 
mano, là mia fortuna, ed un cambio » Firmala » 
Veronica Sénécbaf , strada della Parcheinerie N. 27. 
Isid. (Alzandosi sul suo letto) (Strada della Parche- 
merie ri*. 2.7.) Ohi 
Stef. Che Diavolo vi è? venuto ? 

Isid. Continuate signore, l’ è nua cosa che m’inte- 
ressa no» poco. 

Stbf. E per Post Scriptum , se io diverrò vostra 
moglie, voi avrete un cambio, come militare so- 
lamente. / 

Isid. Avanti. 

SfrEF. ( Addormentato ) Come militare solamente. 

(Russa) , • 

Isio. Si ò addormentato!... Oh! ma io mi ci oppon- 
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«0 ...(Si alza e va a scuotere Stefano) Signore..* 

Galantuomo... Straniero. - 

Stef. Che Diavolo cercate ? 

Isio. La vostra istoria*., vo» non avete finita la vo- 
stra istoria... 

Stef. Dove eravamo giunti ? 

jsiD Come militare solamente. 

Stef. Andatevi a coricare... e lasciatemi dormire. 

Ìsid. ( Scuotendolo ) Ve lo proibisco, voglio la fine, 
mi bisogna la fine della vostra istoria... (L obbli- 
qa a scendere dal letto ) 

Stef. (Alzandosi) Voi siete un flagello... amerei 
meglio coricarmi nella camera d’ un serpente. 

tsin. ( Mettendosi le sue pianella). Voi eravate ri- 
masto, a come militare solamente.: 

Stef. E sono tre volte che me l’avete detto. 

Stef ^Quando ricevetti questo biglietto * dissi a me 
stesso. Al èerto vogliono prendersi giuoco di me, 
ma non importa.. i mi portai alla strada Parche- 
merie N. 27... Signore» Veronica esisteva, Vero- 
nica era una finzione: essa aveva veramente cin- 
que mila lire di rendita j in quanto poi alla sua 
Gioventù contava sicuramente sessanta primavere, 
ed io era nella mia ventesima. . . Essa era stata 
sempre brutta, e di più vedova di un primo og- 
getto, senza dubbio acquistato come me al bazar 
dell’infbrtnnio... Ciò non era molto piacevole... io 
titubai... ma ero perfettamente privo di pecunia, 
io avevo in orfore lo stato di militate» ed mie- 

de mia sposai Veronica... . . 

tsiu. ( Prendendogli la mano) Signore, voi m inte- 
ressate assai... . 

Stef. Mi fa molto piacere... Appena pronunziato il 
sì coniugale, appena ch’io rn’era inveronicato, mi e- 
ta pure oltremodo infastidito. Tutfli giorni io rimar- 
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cavo in essa un novello difetto... trecenlosesaan* 
taci rupie l’anno.., io mi ero maritalo da due an- 
ni, addizionate. 

Isid. Io non ho penna , so avessi una penna , ma 
non ho penna. 

Stef. lin giorno , era di domenica... essa osò dir- 
mi che mi aveva comprato per mille e ottocento 
franchi... lo la Chiamai vecchia strega , essa mi 
gettò non so che cosa sul viso, io le risposi con 
un candeliere: u così passammo una deliziosissi- 
ma domenica. 

IsfD. Bravissimo. 

Stef. Feci allora una risoluzione fulminante... tre 
camicie , due paia di scarpe un falso collo , e 
qualche, soldo , misi il tutto alla punta dtel mio 
bastone e passai sotto altro cielo. 

Isid. Questo forma il vostro elogio. 

Stef. Sì, ma essa rivoltò Cielo e" terra per riaver* 
mil Volevano obbligarmi come un corvo... ma i 
cervi hanno le gambe ed i mariti àmie... le idee... 
ciò che li distingue... me ne venne una formida- 
bile 1 Mi portai sulla riva della senno! * scelsi il 
luogo il più profondo... Deposi su d’ una pietra 
futi’ i miei effetti , molto ben cernisci liti da mia 
moglie, e mi precipitai in una direzione opposta. 

Isid. Siete stato creduto annegato , hanno cessate le 
ricerche , voi siete restato libero, ed ecco come 
vostra moglie è vedova di voi che siete tuttora 
vivo. , ' • . , ’ . • 

Stef. Che talento che avete... 

IsfD. Io conoscevo la storia del vostre suicidio. 

Stef. Ah i vi è stata raccontata? 

Jsio. Molte volte, ed io posse dirvi il resto. 

Stef. Ahi vi è anche il resto ?•, 

Isid. Voi vi chiamate Stefano Épcrlan, 

Stef. Sapete pure il mio nome ì 
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Isid. Non solamente i vostri effetti sono stati rico- 
nosciuti , ma il vostro individuo è stato pescato . 
a Saitìt-Cloud ! * • ■ 

Stef. Il ripiego è bello davvero ! 

Isid. E quantunque leggiermente avariato siete stato 
riconosciuto. 

Stèf. Sono stato riconosciuto? 

Isid. E dopo breve tempo Veronica si è rimaritata... 

Stef. Ella ne ha acquistato un terzo ?... La mia 
vedova inconsolabile continuava il suo commercio? 

Isid. Si, o Signore. Un uomo astuto che faceva de- 
biti e non li pagava mai... Un giorno avendo con- 
tato troppo sulla sua astuzia — Doveva essere vil- 
mente imprigionato una donna si oilìrì a lui, di- 
cendogli, che avrebbe pagato i suoi debiti purché 
l’avesse sposata, egli accettò, dopo breve tempo 
divenne suo marito. 

Stef. E quella donna ? * ' • . 

Iste. Era Veronica. 

Stef. E quell’ uomo? • ' - . 

Isid. Sono io. * 

stef. Voi 1 

Isid. Sì io... suo marito... Isidoro Pincemain. 

Stef. Voi siete dunque il marito di mia moglie? 

Isid. Lo siete ben voi. 

Stef. (Che ti è vestito) (Ito avuto torto dì raccon- 
tare a costui la mia istoria... ) Signore ho latebre 
di augurarvi la buona notte* ( per andare ) 

Isid. (Trattenendolo) Dove andate? : 

Stef. Perdonale!... ho dimenticale (}ualcbe cosai» 
Normandia. _ . • * 

Isid. ( Trattenendolo ) No, voi non partirete. 

Stef. Voi volete divertirvi, n’ò vero? (per andare ). 

Isid. (Trattenendolo) Voi non partirete, vi dico, Ah! 
voi fate sembiante di annegarvi... voi abbandonato 
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una «posa legittima... signore , noi andremo in- 
sieme. 

Stef. Dove? 

Isid. A trovare Veronica. 

Stef. Volete eh’ io vadi a trovare, vostra moglie ? 

Isid. Vostra moglie. 

Stef. Essa appartiene a voi. , 

Isid. No , ma a voi. 

Stef. Io non ho più moglie... tutto è finito fra di 
noi. 

Isid. Vi condurrò innanzi ai tribunali. , 

Stef. Io conosco la legge essa dice : lina moglie 
non può avere due mariti, d’altronde voi ne siete 
il possessore, essa vi appartiene. 

Isid. Ciò è falso f Io non sono che un locatario, l’ af- 
fitto è finito, vi restituisco la chiave. 

Stef. Allora bisognava prevenirmi tre mesi prima. 
Conosco la legge dovete ritenerla. 

Isid. Non la riterrò. 

Stef. Voi la riterrete, o avrete a far con me. 

Isid. In che modo ? 

Stef. Vi ucciderò. < 

Isid. Un duello ? 

Stef. AH’ultimo sangue. 

Isid. Accetto. 

Stef. Se potessi trovar delle armi -. 

Isid. Nq ho vedute passando per la cucina, vado a 
prenderle. ( Isidoro via per la dritta, indi chiu- 
de la porta) . * 

Stef. (Solo) Mi ha chiuso dentro... Ho avuto torto 
a raccontargli la mia istoria... se potessi procurar- 
mi un’uscita... (Apre la finestra) É troppo alfa 

potrei rompermi qualche cosa essenziale... Ah! il 
cammino. (Guarda) Diavolo! Còme salirvi!... A- 
yrei dovuto imparare a fare lo spazza cammino. ., 
.è cosi utile. . ; 
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SCENA IV. 

, . , i \ » 

STEFANO , ISIDORO- 

P % 

I&id. ( Entrando ) Eccomi f (Ha in mano un lungo 
spiedo ed una pistola ) 

Stef. .(Maledetto albergo ! ) Che cos’ è questo ? Mi 
avete preso forse per volatile ? 

Isid. Non ho trovalo che questo, ma è assai puntuto. 

Stef. Uu momento... sono stato io l’insultalo, spetta 
a me la scelta delle armi. 

Isid. Scegliete dunque e disbrigatevi. 

Stef. Io son generoso, prendo la pistola. 

Isid. A voi dunque.- 

Stef. Alla distanza di questa camera. 

Isid. (Andando al suo posto) Come vi piace. 

Stef- (Al suo posto ed impugnando la pistola ) Vor- 
rei farvi osservare una cosa. 

Isid. È tardi... tirate. 

Stef. Ma ciò non Ita il senso comune. 

Isid. Come? 

Stef. Se voi mi uccidete Veronica... resta sulle vo- 
stre spalle, se vi uccido piomba sulle mie... ( Ste- 
fano pone la pistola sul suo letto Isid. getta lo spie- 
do) Mi viene un’ altra idea : Son già cinque anni 
che voi vivete con Veronica ? 

Isid. Sì, signore, cinque anni d’inferno. ‘ 

Stef. Ebbene fate altri cinque anni e dopo questi, 
vi prometto. 

Isid. Ascoltate. Voi siete privo di Veronica da cin- 

. que anni, riprendetela per altri cinque anni, e do- 
po ciò vi dò la mia parola... 
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Stef. (Avanzando il tavolino nel mezzo della scena ) 
Allora, giochiamola. 

Isid. Il giuoco deciderà della nostra sorte. 

Stef. E colui che si lagnerà dopo sarà uno sciocco. 
Isid. ( Andando a prendere una sedia) (Spero bene 
di perdere, non ho mai guadagnato al giuoco. 
Stef. ( Egualmente ) ( Ho una fortuna insolente alle 
carte, è un vero prodigio se non guadagno. 

! <S— > 

"Isid. A l’écarté. 

Stef. Vi acconsento. 

Isid. A cinque punti la partita ? 

Stee. Benissimo. (Alza) Dama. 

Isid. (Alza) Valet... A voi dunque. 

Stef. (Dopo aver mischiate le carte.) Alzate. 

Isid. ( Voglio alzare colla mano sinistra chi sa po- 
tessi perdere 1) (Alza) 

Stef. Ho l’onore mio caro collega (Dà le carte, indi 
ne volta uno sul tavolino) Cuore. 

Isid. ( Guardando le sue carte) (Cospetto! Ho un 
giuoco magnifico ! comincio male 1) 

Stef. (Egualmente) (Alla buon’ ora I Ho un giuoco 
detestabile !...) 

Isid. Carte, se vi piace. 

Stef. Eccone. 

Isid. Cinque. 

Stef. (Ah ! se Paressi saputo) Io ne prendo quattro. 
Isid- (Nemmeno un trionfo I benone !) 

Stef. (Tutti trionfi ! Ottimamente I) 

Isid. ( Giuocando ) Picche, signore. 

Stf.f. Il re. 

Isid. Marcate ! 

Stef. Re di cardo. 

Isid. A voi. 

Stef. Trionfo. 

5 
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Isid. A voi. 

Stef. Trionfo, e trionfo. 

Isid. Avete fatto volo , dovete marcare tre punti. 
(ride) 

Stbf. ( Marcando ) Ridi... ridi pure... 

Isid. (Mischiando le carte) Alzate. 

Stef. (Alza) Ecco. 

Isid. (Alando le carte) A voi. 

Stef. Questa sarà la fine della pugna. 

Isid. Guardate... picche. (Volta una carta sul ta- 
volino) 

Stef. (Vediamo il mio giuoco, il cuor mi battei ) 
Isid. (\oglio burlarmi del mio camerata.) 

Stef. (Piuceinain è ammalato I) 

Isid. (Eperlan è fritto I) 

Stef. ( Giuocando ) Re di picche. 

Isid. Marcate... ecco cuori. 

Stef. Non avete trionfi. 

Isid. No. 

Stef. Ebbene, Dama e valet. » 

Isid. E son cinque... Avete guadagnato. 

Stef. Avete perduto. 

Stef. Isid. Signore io benedico, il cimento che mi 
ha sbarazzalo per sempre di Veronica. (Si alza- 
no ma senza cambiar posto) 

Isid. Voi scherzate, o signore. 

Stef. Perchè ? 

Stef. Isid. Signore, io benedico il cimento che mi 
ha sbarazzato per sempre di Veronica. ( Portano 
le sedie al loro posto) 

Isid. Sbarazzato di Veronica, voi? 

Stef. Non ho io guadagnato ? 

Isid. Non ho io perduto ? 

Stef. Ebbene ? 

Isid. Ebbene, che cosa ci abbiamo giuocato ? Vero- 
nica ! Voi l’avete guadagnata, spelta a voi. 
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Stef. Imbecille che siete ! Voi avete perduto ! Il 
vantaggio e per me: Veronica è vostra. 

Isid. Ma, stupido, quando uno si giuoca due soldi, 
colui che guadagna li vince. 

Stef. Ma, sciocco, quando si giuoca una donna è co- 
lui che vince che la perde. 

Isid. Questo è un abuso di confidenza... la pruova è 
che io scartavo i miei trionfi. 

Stef. Allora voi mi avete rubato. 

Isid. Ho desiderio di battervi fortemente. 

Stef. Non vi avvicinate, o vi trasformo in cappone. 

(Si ode il rumore di una vettura ) 

Isid. Sentite ? 

Stef. Che cos’è questo strepito ? 

Isid. ( Andando alla finestra) Sono le quattro, èia 
vettura di S. Macloud. Veronica comparisce. 

Stef. Ed io scomparisco. ( Ya a prendere il suo 
sacco da notte) 

Isid. (Corre sull’uscio della porta per trattenerlo) Vi 
taglio la ritirata. 

Stef. Signore, siate onesto... è ancora tempo di es- » 
sere onesto ! 

Isid. Siete un imbecille! 

Step. E voi un arrogante ! 

SCENA V. 

I medesimi un conduttore. 

Cond. (Dalle scene) signor Pincemain, signor Pin- 
cemain I 

Isid. ( Dalla finestra) Ah! siete voi Francesco... Dite 
a madama che salga qui... ho un bel regalo da 
farle. (Stefano va per fuggire Isidoro lo trattiene) 

Cond. (Dalle scene) La signora Veronica non è nella 
vettura, ed ecco una lettera per voi (Si vede ve- 
nire la lettera legata alla punta d’un bastone) 
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Stef. ( Posando il suo sacco da notte) Non c’è, re- 
spiro... godo dell’aria con più soddisfazione ! ( La 
vettura parte) 

SCENA VI. 

STEFANO, ISIDORO. 

Isid. ( Che ha preso la lettera ) Vedi, una lettera... 
essa mi scrive. (Apre la lettera) No, è il suo no- 
taio... Ciò è singolare I 

Stef. Leggete. 

Isid. (Leggendo) « Signor Isidoro , vi annunzio col 
« più profondo dolore che la signora Veronica è 
« morta ieri mattina » 

Stef. Morta ! 

Isid. Defunta ! 

Stef. Ieri mattina ! 

Isid. Così presto 1 

Stef. Cara la mia Veronica, qual motivo ha potuto 
cagionare la tua immatura fine ? 

Isid. Può darsi che la lettera lo spieghi. 

Stef. (Strappandogli la lettera) Vediamo. 

Isid. Un momento. 

Stef. (Leggendo) « In quanto alla sua fortuna chiama 
suo marito legatario universale ( Piangendo) Le- 
gatario. 

Isid. (Piangendo) Universale f 

Stef. Povera donna ! 

Isid. Essa aveva delle ottime (qualità. 

Stef. La sua perdita mi è piu sensibile di quello 
che credevo. 

Isid. Quella donna aveva delle ottime qualità. 

Stef. Son dispiaciuto d’averne detto male. 

Isid. Mi pento d’averla maltrattata. 

Stef. Vale lo stesso impiegherò una parte della sua 
fortuna a bere alla sil8 salute. 
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Isid. La sua fortuna? 

Sìef. È mio dovere, perchè essa mi lascia tuli’ ( 
suoi beni... 

Jsid. Voi dunque non avete capito ? Il testamento 
chiama suo marito... 

Stef. È positivo... è suo inalilo ?... 

Isid. Sono io. 

Stef. No, signore, Sonò io. 

IsiDi Ma se voi l’avete abbandonata da citìfloe atini? 

Stef. La riprendo, sono deciso a riprenderla. 

Isid. Siete un malvagio. 

Stef. Io conosco la legge... Se il testamento dicesse 
intitolo mio marito Pincemain... benissimo... Ina 
non dice nulla. 

Isid. Noi litigheremo , signore, litigheremo. 

Stef. Ebbene, litigheremo. Vi sono del giudici il Ber- 
lino. 

Isid. Noi l’ Intef ragherbmfo. 

Stef. Debbo però prevenirvi di una cosa... sé ridi 
litighiamo gli avvocati si mangernnno tutto, io co- 
nosco la legge, l’eredità sarà loro. 

Isid. Vedete bene che fareste meglio lasciarmela ! 

Stef. Ve la lascerò dopo di me... vi faccio da ora 
mio erede. 

Isid. Questo non mi persuade. 

Stef. Ecco , senza conoscerci abbiamo divise timi 
tanto male le cose. 

Isid. Abbiamo divise le stesse noiéi 

Stef. Le stesse atllizioni. 

Isid. La stessa camera. 

Stef. Perchè non dividiamo ànfchc l’erfcdilà ? 

Isid. Per metà ? 

Stef. Vi contentate ? 

Isid. Voglio riflettervi: 

Stef. Ho riflettuto io per voi. 

Isid. Ebbene allora... dividiamo 

Stef. Da buoni amici? 
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Isid. Da veri fratelli. 

Stef. Isidoro Pincemain; qui al mio seno... un ab 
braccio. 

Isid. Con tutto il cuore. 

(Si abbracciano. Cala il sipario) 

FINE DELLA COMMEDIA 


CONSIGLIO GENERALE 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 3 Giugno 4853. 


Vista la dimanda del tipografo Germanico Rossi, 
che ha chiesto di mettere a stampa l’opera intitolata: 
Teatro Drammatico Universale . 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. 
Leopoldo Ruggiero. 

Si permette che la indicata opera si stampi ; pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto e» 1 
ser l’impressione uniforme all’originale approvato. 

Il Presidente 
Monsignor Apuezo 

Il Segretario 
Giuseppe Pletrocoka 
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